“ECCO L’AGNELLO DI DIO”





Saluto e introduzione


Lungo i sentieri dell’esistenza quotidiana possiamo incontrare il Signore. I discepoli accorsi sulle rive del Giordano per ascoltare le parole di Giovanni , si videro indicare in Gesù di Nazaret il Messia, l’Agnello di Dio. Incuriositi decisero di mettersi a seguirlo a distanza finché Lui stesso, voltatosi, gli domandò “chi cercate?” suscitando quel dialogo che avrebbe dato inizio all’avventura degli apostoli. Nella concretezza di quell’incontro riconosciamo l’inizio di ogni percorso di fede. E’ Gesù che prende l’iniziativa e la domanda viene capovolta: da cercatori ci si scopre cercati. Lui da sempre ci ama per primo. Nell’incontro con Cristo non abbiamo a che fare con qualcosa ma con Qualcuno, il Vivente. Accogliamolo nell’Eucaristia





Esposizione e Canto


Silenzio 





Leggiamo insieme:


“Stai con me, e io inizierò a risplendere come tu risplendi, 


a risplendere fino ad essere luce per gli altri. �La luce, o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio. �Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri. �Fa che io ti lodi così nel modo che tu più gradisci, �risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me. �Dà luce a loro e dà luce a me; �illumina loro insieme a me, attraverso di me. �Insegnami a diffondere la tua lode, la tua verità, la tua volontà. �Fa' che io ti annunci non con le parole ma con l'esempio, �con quella forza attraente, 


quella influenza solidale che proviene da ciò che faccio, �con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi, �e con la chiara pienezza dell'amore che il mio cuore nutre per te.“ (Newman)





Silenzio





Canto al Vangelo


Dal Vangelo di Giovanni


“Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: ”Ecco l’Agnello di Dio!”. E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: ”Che cercate?”. Gli risposero: ”Rabbì (che significa maestro), 


dove abiti?”. Disse loro: ”Venite e vedrete”: Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di Lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che aveva udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito era Andra, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: ”Abbiamo trovato il Messia” e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)”. 


Parola del Signore





Silenzio





Alcune approfondimenti ci aiutano a riflettere sulla Parola ascoltata


L’episodio che Giovanni riporta è di una concretezza e di una semplicità affascinanti e commoventi al tempo stesso. Da una prima situazione di stasi che accomuna Giovanni e i discepoli, rispetto a quella dinamica di Gesù, si passa ad una situazione di “stanzialità” che questa volta accomuna Gesù e i discepoli. Al centro vi è il “passaggio di consegne” tra Giovanni e Gesù, con il primo che dice: “Ecco l’Agnello di Dio!” (per poi sparire) e il secondo che dice: “Che cercate?”, domanda che, di fatto, ha già avuto una risposta nella proclamazione del Battista.


Ma all’evangelista interessa segnalare il salto di qualità che esiste appunto tra un semplice stare ed ascoltare ad un seguire e conoscere il luogo fisico della vita terrena del Messia, che sottende l’esperienza profonda della missione di Gesù e della sequela di Lui nell’apostolato. Gesù infatti “…chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì dodici che stessero con lui”.





“…venite…vedete…si fermarono…”


Quei due discepoli erano alla ricerca di qualcosa. Gesù infatti chiede loro: “Che cercate?”. Forse noi, al suo posto, avremmo chiesto: “Che cosa volete?”. E’ interessante notare che i discepoli non rispondono: “Cerchiamo il Messia”, ma desiderano andare all’essenza dell’intima esperienza personale. Infatti la loro risposta è una domanda: “Dove abiti?”, ovvero: “Dove stai? Dove ti possiamo trovare? Dove vivi?”; oppure, potremmo dire noi: “Dove sei? Dove lasci la tua impronta di salvezza? Dove è il tuo tabernacolo?”.


“Venite…vedrete…si fermarono…”. Questi tre verbi costituiscono l’ossatura dell’esperienza vissuta dai discepoli e di ogni esperienza spirituale. Il venire infatti presuppone la risposta ad una chiamata, la scelta di alzarsi, di mettersi in cammino per dirigersi verso la meta; il vedere è il dono, la grazia di poter sensibilmente “gustare e vedere quanto è buono il Signore”; lo stare infine rappresenta il culmine di ogni esperienza veramente tale, sia dal punto di vista umano che spirituale. 








“…si fermarono presso di lui…”


Che cosa sarà successo in quelle ore? Sicuramente qualcosa di indimenticabile e determinante, visto che Giovanni ritiene importante fissare l’ora di quel fatidico incontro: “…circa le quattro del pomeriggio”; qualcosa di decisivo, visto che il giorno, incontrando Simone, suo fratello Andrea e gli dice subito: “Abbiamo trovato il Messia” e lo conduce da Gesù.


Se si fosse trattato di una semplice cena fra amici o di una sera trascorsa a giocare a carte o guardare il televisore, sarebbe rimasto un bel ricordo e basta. E’ avvenuto qualcosa di misterioso, ma di profondamente decisivo. Ma che cosa sarà successo in quelle ore? Che cosa avranno detto i discepoli? Che cosa avrà detto loro Gesù? Si sarà rivelato? E che cosa si saranno detti fra loro? Proviamo a pensarci e ad immaginare quali argomenti e quali sensazioni avranno caratterizzato quei momenti così importanti.





Ed ora nel silenzio possiamo farci aiutare da queste domande





Come incontrare Dio?


Tra i diversi momenti che ci consentono di incontrare il Signore e fare autenticamente esperienza di Lui, quello privilegiato è di certo quello del raccoglimento, del ritirarsi. Quando vogliamo incontrare Dio, Gesù ci suggerisce di entrare nella nostra camera, di chiudere la porta e di pregare il Padre nel segreto (nel silenzio); e il Padre, che vede nel segreto (e sente nel silenzio, e interpreta il silenzio), ci ricompenserà.


“Il silenzio prepara il terreno sul quale cadrà il seme della Parola”. Dio “…non si rivela per forza, ma per amore, quindi nella dolcezza, nel silenzio” appunto.  “E’  bello fare anche nella nostra preghiera questa esperienza di intimità: sentirete il respiro del Signore, il rumore dei suoi passi nel nostro giardino (…). La cosa straordinaria del nostro dialogo con Lui è che se all’inizio sembriamo noi incominciare a parlare a Dio, ad un certo punto ci troviamo a parlare con Lui, ed infine scopriamo che pregare è ascoltare Dio che parla con noi!”.





Quale esperienza per noi?


Proviamo ad immedesimarci per un istante nel brano evangelico e a vestire i panni dei due discepoli. Gesù ci invita a casa sua, ci ospita a cena e trascorre una serata con noi. Che cosa ci dice? E noi cosa gli diciamo? Il segreto sta nell’accettare di condividere (= dividere con) la profondità del proprio cuore, le proprie ansie, sofferenze, desideri, speranze, progetti. Significa comprendere (= prendere con, assumere) che il nostro ospite è davvero il Messia, colui che è capace di trasformare le nostre ansie in aneliti di libertà, le nostre sofferenze in gioia senza fine, i nostri desideri in realtà di grazia, le nostre speranze in certezze, i nostri progetti in vita eterna.


Ma dobbiamo fare la nostra parte. Ovvero, a nostra volta, dobbiamo essere capaci di aprire la porta blindata del nostro cuore per far entrare Gesù e farlo rimanere con noi. “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me”.


Non ricordo più dove, esiste un quadro che rappresenta questo episodio. La porta non ha maniglia dall’esterno, ma è posta solo all’interno. Gesù non entra di prepotenza, bussa, si annuncia. Se hai il coraggio di aprire quella porta, vedrai che egli entrerà con una dolce prepotenza e con altrettanta insistenza sarai tu a chiedergli di non andare più via. “Resta con noi perché si fa sera”; “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna”.





Cosa ci chiede il Signore?


Ora tocca a noi. Cosa ci chiede il Signore? E quale è la nostra risposta? Come fare perché la nostra permanenza con il Signore determini una svolta nella nostra vita?


Esiste però un ulteriore passaggio, senza il quale l’esperienza con Gesù è priva di significato. Dalla conoscenza, all’esperienza, alla testimonianza, alla comunione.  Allora è necessario fare un ulteriore salto di qualità. Occorre chiederci: cosa dice Gesù a “quelli che scelse perché stessero con Lui”, e quindi anche a me?  


Se proviamo realmente, nel segreto della nostra camera, a dare respiro e corpo a questi interrogativi, probabilmente riusciremo a trovare la strada che da una semplice conoscenza, ci conduce all’esperienza per spingerci alla testimonianza fedele, coraggiosa e continua di quell’Uomo che un giorno, sulle rive del lago, disse: “Venite e vedrete” e che oggi, sulle rive del nostro cuore, ci sorride e, tendendoci la mano, ripete a noi lo stesso invito. Pronti a percorrere le strade della vita con la Chiesa per dire al mondo, come Filippo a Natanaele: “Vieni e vedi” e, come Andrea a Simone: “Abbiamo trovato il Messia”.


 


Silenzio





Canto





Preghiere dei fedeli alle quali rispondiamo dicendo “ascoltaci Signore”.





Padre nostro





Benedizione





Canto finale











